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Como. Abusi su minori, parroco dimesso dallo stato clericale
Como. Don Marco Mangiacasale, già e-
conomo della diocesi di Como, è stato di-
messo dallo stato clericale. La notizia è sta-
ta confermata nel pomeriggio di ieri at-
traverso una nota dell’Ufficio stampa del-
la Chiesa comense. Nel marzo 2012 il sa-
cerdote venne arrestato con l’accusa di a-
ver abusato di alcune giovani della comu-
nità di Como-San Giuliano, dove Mangia-
casale era parroco. Il processo penale, svol-
tosi in tempi rapidi, in primo e in secon-
do grado ha comminato a don Marco una

condanna a tre anni e mezzo di reclusio-
ne (dopo diversi mesi prima in carcere, poi
presso una comunità di accoglienza, oggi
Mangiacasale si trova agli arresti domici-
liari). «In data 23 settembre 2013 - si legge
nel comunicato della diocesi -, conclusa la
fase diocesana del processo canonico pe-
nale, il vescovo Diego Coletti deferiva il ca-
so alla Santa Sede, in specie alla Congre-
gazione per la dottrina della Fede. In data
11 dicembre 2013 Papa Francesco ha de-
cretato, pro bono Ecclesiae, per don Mar-

co Mangiacasale, l’irrogazione della pena
di "dimissione dallo stato clericale" e la di-
spensa da tutti gli obblighi annessi». La
sentenza è stata notificata da monsignor
Coletti «all’interessato, alle vittime con i
loro genitori e all’attuale parroco di San
Giuliano», con l’invito, come richiesto dal
Papa, a mantenere riservata l’informazio-
ne, «a tutela delle persone direttamente
coinvolte nella dolorosa vicenda e nell’i-
ter processuale – spiega ancora il comu-
nicato – per evitare un eccesso di esposi-

zione a persone che hanno già attraversa-
to una grande sofferenza». Nella giornata
di mercoledì, in seguito a un’improvvisa
fuga di notizie su un quotidiano naziona-
le, che ha fatto «cadere la discrezione ri-
chiesta dal Santo Padre», la diocesi di Co-
mo, per il «bene della Chiesa» ha ritenuto
opportuno diffondere il contenuto della
sentenza, per «evitare il propagarsi di in-
terpretazioni parziali, deformate o inesat-
te». Nel dare la notizia il vescovo Coletti ha
raccomandato a «tutta la comunità dio-

cesana, sostenuta dai propri presbiteri, di
conservare uno spirito di preghiera e di
costruttiva comunione ecclesiale». Il pri-
mo dei pensieri è andato alle vittime e al-
le loro famiglie, alle quali il vescovo ha e-
spresso «paterna vicinanza e fraterna so-
lidarietà». A Marco Mangiacasale la solle-
citazione a proseguire nel «percorso di
pentimento e di riparazione del male com-
messo».

Enrica Lattanzi
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Separazione e tragedia di un padre
Il Centro di ateneo per studi e
ricerche sulla famiglia dell’Università
Cattolica di Milano, l’Istituto di
antropologia per la cultura della
persona e della famiglia e
l’associazione Famiglie separate
cristiane hanno avviato un progetto
che si propone di approfondire in
modo originale ed esaustivo la realtà
della separazione in Italia. Attraverso
un sondaggio mirato a cui saranno
chiamate a rispondere alcune
centinaia di separati in tutta Italia, ci
si propone di realizzare la prima
ricerca globale sul tema. I risultati
nei prossimi mesi.

RICERCA

Separati protagonisti
Decolla il sondaggio

La psicologa

«Legami familiari lacerati
E la solitudine fa il resto...»
LUCIANO MOIA

a separazione strappa i legami
familiari e sociali. E, soprattut-
to, lascia le persone in una so-

litudine che apre le porte alla disperazio-
ne». Parola di Ondina Greco, psicologa
del Servizio di psicologia clinica della Cat-
tolica di Milano. 
Separazioni e delitti. Non è la prima vol-
ta purtroppo che un uomo alle prese con
la disgregazione della propria famiglia
compie gesti efferati contro i propri fa-
miliari. Fermo restando che ogni caso
andrebbe esaminato a sé, esiste un ele-
mento comune che si possa ritrovare in
tutti queste situazioni? 
La separazione è di per sé un evento cri-
tico, che indebolisce tutte le persone
coinvolte, a livello affettivo, emotivo e
concreto. Spesso il padre si trova in una
situazione di grave fragilità, dovendo far
fronte a molti impegni anche di natura e-
conomica, che rendono la sua situazione
molto difficile. La separazione, inoltre,
strappando il tessuto dei legami familia-
ri, lascia tutti i protagonisti molto più so-
li di prima, anche se l’esistenza formale
di una famiglia non garantisce di per sé
che le relazioni familiari siano una risor-
sa positiva e pienamente disponibile.
Dolore, rabbia, voglia di vendetta, desi-
derio di annientamento, paura per il fu-

L«
turo. Qual è l’aspetto che più concorre a
scatenare questi gesti estremi?
Per quello che si è appreso dagli organi di
informazione, il padre aveva una patolo-
gia depressiva, non so se già conclamata
e sottoposta a cure adeguate. Solitamen-
te ci sono dei segni premonitori dello sca-
tenarsi della follia: solo l’isolamento del-

le persone nella nostra società rende pos-
sibile che nessuno degli adulti si accorga
del malessere profondo di una persona,
che così si può aggravare ed esplodere
improvvisamente senza più alcun argi-
ne. Queste storie interrogano la nostra so-
cietà e la nostra cultura che celebra l’in-
dividualismo e lascia le persone nell’iso-
lamento più assoluto
Alla luce di questi fatti tragici, non cre-
de che andrebbe posta più attenzione

alla "prevenzione" con un accompa-
gnamento più puntuale sia della vita di
coppia, che delle fasi più delicate della
separazione?
Sicuramente, soprattutto quando sono
coinvolti dei figli, le separazioni vanno
accompagnate, per esempio attraverso
servizi ad hoc quali la mediazione, ma
prima ancora potenziando, fin dalla co-
stituzione della coppia, un atteggia-
mento culturale  e valoriale che vede nel-
la comune responsabilità genitoriale l’a-
spetto imprescindibile della continuità
della famiglia, anche in caso di una rot-
tura coniugale. I servizi per la famiglia,

come i Consultori familiari o le diverse i-
niziative di accompagnamento della vita
di coppia (la Cattolica è tra le prime Uni-
versità in Italia a promuovere un inter-
vento preventivo rivolto a coppie e geni-
tori: i percorsi di enrichment) possono
costituire delle risorse se viene ricono-
sciuta la necessità di non rimanere da so-
li di fronte ad un problema e la ragione-
volezza di chiedere aiuto.
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Ondina Greco (Cattolica): 
lasciarsi è sempre un evento
critico. Va allargata la cultura

della comune responsabilità dei
genitori e poi non bisogna

vergognarsi di chiedere aiuto

PIERFRANCO REDAELLI
GIUSSANO (MONZA)

n raptus aggravato da una solitudine lacerante.
Insieme alla drammatica presa d’atto del falli-
mento di due storie d’amore. Solo ipotesi, al mo-

mento. Perché nessuna spiegazione logica potrà mai rac-
contare l’irrazionalità assoluta di un uomo che, come è
capitato martedì sera a Michele Graziano, 37 anni, di-
pendente della Esselunga, prende un coltello e uccide i
due figli: Elena, 8 anni, nata dalla convivenza con Vale-
riana Confalonieri, 34 anni, e Thomas, 2, frutto del ma-
trimonio con Valentina Neri, 24. Entrambe commesse
nella stessa catena di grande distribuzione. Con la stes-
sa lama ha poi cercato la morte, colpendosi ripetuta-
mente al collo. Ora è ricoverato al San Gerardo di Mon-
za in prognosi riservata. L’unione con Valentina si era rot-
ta un anno fa, quando la donna ha lasciato Michele per
andare a vivere con un altro uomo. Un divorzio che ha
certamente avuto conseguenze negative sulla psiche del-
l’uomo. Un buon papà – ricordano in tanti – anche se ul-
timamente con disturbi nel comportamento. Il fatto che
abbia scelto di compiere il duplice omicidio nella casa do-
ve aveva vissuto con Valentina, dove la sera giocava con
Thomas – un appartamento al secondo piano di Paina,
frazione di Giussano nel cuore della Brianza – è uno dei
fattori che per gli inquirenti potrebbe avere un significa-
to. Non casuale forse anche il fatto che Michele abbia
scelto di compiere la strage martedì, mentre i giorni in
cui il giudice gli aveva assegnato la custodia dei figli era-
no mercoledì e sabato. Forse anche questo è un segno di
protesta. Di certo quando le sue due "ex" hanno per-
messo a Michele di stare con i loro figli, mai avrebbero
immaginato una svolta così tremenda. Martedì sera,
quando le due donne, dopo aver ripetutamente chia-
mato l’uomo al telefono senza ricevere risposta, hanno
raggiunto la casa e hanno visto davanti all’ingresso ca-
rabinieri, vigili del fuoco e tanta gente, hanno lanciato un
urlo straziante. Tra i motivi della tragedia forse anche le
difficoltà economiche: sembra che l’uomo fosse in diffi-
coltà nel versare gli alimenti. Il magistrato Vincenzo Ni-
colini ha già autorizzato la perizia psichiatrica.
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La casa di Giussano teatro della tragedia

Il delitto di Giussano

Il fallimento di due storie d’amore, 
le gravi difficoltà economiche, 

la convinzione di non poter reggere
psicologicamente dietro il gesto folle 
dell’uomo che l’altra sera in Brianza 

ha ucciso i due figli a coltellate

Le carte. In una mail
il via libera mai spiegato Stamina, l’Aifa smentisce fatti che esistono

aro direttore,
in relazione all’articolo dal titolo "L’Aifa
su Stamina: «Mai autorizzata». Ma un ok

ci fu" pubblicato su Avvenire lo scorso 7 febbraio
a firma di Viviana Daloiso, l’Agenzia Italiana del
Farmaco intende precisare quanto segue.
Nel garantire la veridicità dell’informazione e la
bontà della stessa, il contenuto della notizia ri-
sulta alterato e forzato a partire dalle parole uti-
lizzate nel titolo che lasciano supporre ai lettori
che ci sia stata nel corso del tempo un’autoriz-
zazione formale da parte dell’Aifa al cosiddetto
"Metodo Stamina".
Ancora più grave è leggere all’interno dell’arti-

colo: «Insom-
ma, le infusioni
possono parti-
re». Questa frase
è una semplifi-
cazione e una
falsità che non
corrisponde in
alcun modo alla
posizione e-
spressa in que-
sti anni dall’Ai-
fa, né è mai sta-
ta scritta in alcu-
na comunica-
zione o docu-

mento riferibile all’Agenzia.
L’Aifa ribadisce di non aver mai rilasciato nessu-
na autorizzazione agli Spedali Civili di Brescia
per il trattamento dei pazienti con il cosiddetto
"Metodo Stamina". Infatti, il Decreto del Mini-
stro della Salute Turco-Fazio del 5 dicembre 2006,
"Utilizzazione di medicinali per terapia genica e

per terapia cellulare somatica al di fuori di spe-
rimentazioni cliniche e norme transitorie per
la produzione di detti medicinali", che l’A-
zienda Ospedaliera Spedali Civili di Brescia ha
dichiarato di seguire come riferimento nor-
mativo, non prevede il rilascio di alcuna auto-
rizzazione da parte dell’Aifa, bensì la pregres-
sa trasmissione all’Agenzia di un’autocertifi-
cazione in cui venga dichiarato il possesso di

tutti i requisiti previsti dalla norma.
A questo proposito nell’articolo viene omesso
che l’autocertificazione che l’Azienda Ospeda-
liera Spedali Civili di Brescia ha trasmesso all’Ai-
fa, contiene una serie di affermazioni che non
corrispondono al vero. Peraltro questo tipo di
comportamento ricorre in molte altre circostanze
relative all’attività della Stamina Foundation
presso gli Spedali Civili di Brescia, che sono at-
tualmente al vaglio dell’indagine penale presso
la Procura della Repubblica di Torino.L’Aifa in-
tende salvaguardare la propria credibilità e ono-
rabilità e soprattutto tutelare i pazienti, ma an-
che tutti i lettori, da ricostruzioni pericolosa-
mente fuorvianti di questa incresciosa vicenda.

Il Direttore Generale
Luca Pani

C ome molti altri giornali e agenzie di
stampa, anche Avvenire è venuto a
conoscenza nei mesi scorsi – occu-

pandosi della vicenda Stamina – di un car-
teggio che nell’estate del 2011 vide come
protagonisti gli Spedali Civili di Brescia e il
direttore dell’Ufficio Sperimentazione e Ri-
cerca dell’Agenzia italiana del farmaco, Car-
lo Tomino.
Abbiamo ricostruito quello scambio di mail
(peraltro contenuto anche nel dossier dei
Nas e del ministero della Salute, che è sta-
to reso pubblico dall’Adnkronos Salute a
dicembre 2013) all’indomani dell’audizio-
ne in Senato del direttore
dell’Aifa Luca Pani. Audi-
zione in cui Pani ha soste-
nuto che «mai ci fu un’au-
torizzazione a Stamina da
parte dell’Aifa». In quell’ar-
ticolo abbiamo posto ai no-
stri lettori una questione
non di poco conto: nello
scambio di mail tra gli Spe-
dali e l’alto funzionario del-
l’Aifa Tomino (come si può
leggere nel documento che pubblichiamo
qui a fianco) un ok ai trattamenti di Van-
noni ci fu.
«Non si ravvedono ragioni ostative al trat-
tamento indicato», scrive Tomino, riferen-
dosi al trattamento con Stamina proposto
dall’ospedale per un paziente in grave pe-
ricolo di vita. E se l’italiano non mente, e il
trattamento in questione è quello di Davi-
de Vannoni, il significato della mail era, ed
è, che le infusioni su quel paziente poteva-
no partire. Non a caso sul foglio sono ri-
portati, in alto, i timbri e le firme di tutti i
vertici degli Spedali Civili di Brescia: c’è
quella dell’allora direttore generale, Cor-
nelio Coppini, quella del direttore sanita-
rio, Ermanna Darelli, e poi quella di diver-
si primari. La mail, con evidenza, viene con-
siderata importante dall’ospedale e come
tale messa agli atti. Tant’è vero che dopo

C quella comunicazione non ne seguirono
altre, con l’Aifa, fino all’ispezione che nel
2012 ha portato al primo stop alle infusio-
ni. Anche la Stamina Foundation mette la
mail nei suoi, di atti: sul sito del Movimen-
to Stamina, alla pagina "Documenti per i ri-
corsi", viene inclusa tra le carte che avvo-
cati e pazienti possono produrre per otte-
nere d’essere ammessi alla lista d’attesa di
Brescia.
Nel nostro articolo non abbiamo interpre-
tato il testo di quella mail: abbiamo fatto
presente quello che avviene nella realtà dei
fatti e come quella mail viene largamente

utilizzata in forza del suo con-
tenuto.
L’Aifa ci contesta che – in ba-
se al decreto Turco/Fazio –
non è prevista alcuna auto-
rizzazione da parte dell’A-
genzia a un trattamento. E
che gli Spedali scrissero cose
non vere nell’autocertifica-
zione trasmessa a Roma. Ma
allora perché gli Spedali chie-
sero a Tomino un’autorizza-

zione? E perché, dopo avergliela negata il
27 luglio, nella stessa mail del primo ago-
sto Tomino gliela diede «in attesa di ricevere
tutta la documentazione – come si legge
sempre nel testo qui a fianco – alla quale po-
trà seguire ulteriore, formale risposta»?
Queste sono domande che Avvenire ha po-
sto all’Aifa già il 27 dicembre scorso. In quel-
la data abbiamo chiesto di poter parlare
con Tomino e ci siamo sentiti rispondere
che era in vacanza. Abbiamo tentato nuo-
vamente a gennaio. Ma anche allora dal-
l’Aifa ci hanno negato qualsiasi risposta.
Ricevuta questa lettera, nonostante il suo
tono a tratti irricevibile, abbiamo solleci-
tato un confronto con il direttore dell’A-
genzia e dei chiarimenti in merito alla vi-
cenda. L’Aifa ce li ha negati. Le nostre do-
mande restano aperte e la credibilità del-
l’Aifa è evidentemente in questione.

Gli Spedali Civili di Brescia

Così Carlo Tomino (Aifa)
rispondeva a Brescia
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Ma in una mail del
primo agosto 2011,
che pubblichiamo,

si dice l’esatto
contrario

Secondo l’Agenzia
del farmaco non è
mai stata rilasciata
un’autorizzazione
formale agli Spedali
Civili di Brescia
per Stamina

Annunciando la decisione,
il vescovo Coletti ha
raccomandato a «tutta la
comunità di conservare
uno spirito di preghiera e
di costruttiva comunione»

Non si
ravvedono
ragioni ostative
al trattamento
indicato


